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SCADENZE 
Modello Unico di Dichiarazione
ambientale: seconda chance
fino al 1° settembre, dopo
sanzioni fino a 15.500 euro‌

      ‌   a pagina‌  ‌5 

interpretativa. E ciò‌
perché la strage è reale,‌
le responsabilità‌
accertate, il diritto delle‌
famiglie a una verità‌
giudiziaria è sacrosanto. 
Gli interrogativi che
nascono non riguardano
la fattispecie (scontata) se
un vertice aziendale
debba rispondere delle
proprie responsabilità ma
quando, per quali atti e
con quale nesso tra
decisione, potere ed
evento. È su questo
confine che il “caso
Moretti” si rivela qualcosa
di più di una vicenda
processuale diventa un
precedente su cui nel
nostro Paese si intende
giudicare l’operato delle
organizzazioni. 
Il rischio che la‌
responsabilità dell’AD di‌
una holding possa‌
trasformarsi, in assenza di‌
obblighi puntuali e di‌
specifici segnali di‌
disfunzione, in una forma‌
di responsabilità legata... 
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  ‌limiti della responsabilità
penale dei vertici aziendali
nelle strutture societarie
complesse, se a qualcuno
sfuggivano, dopo la
“sentenza di Viareggio”,
appaiono oramai chiare. I
presupposti necessari per
attribuire a un manager una
responsabilità colposa in
materia di sicurezza sono
l’esistenza di uno specifico
obbligo giuridico di
impedire l’evento,
l’omissione di una condotta
concretamente esigibile e il
nesso causale tra tale
omissione e il fatto
verificatosi. 
Il 25 giugno 2026, infatti, la‌
quarta sezione penale della‌
Cassazione chiude il caso e‌
conferma la pena di cinque‌
anni per Mauro Moretti, ex‌
Amministratore Delegato di‌
Ferrovie dello Stato e di Rfi,‌
che entra in carcere a‌
settantadue anni per le‌
responsabilità accertate nella‌
causazione dell’evento di‌
Viareggio, su cui non può‌
esserci ambiguità‌  

continua a pagina 3
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Un carpentiere morto sul
tetto di un cantiere nella
Bassa bresciana, l'ordinanza
anti-caldo violata, da qui
un'inchiesta per omicidio
colposo. La Cassazione
conferma cinque anni per
l'ex ad di Ferrovie dello Stato
per la strage di Viareggio.
Fino a dove risale la
responsabilità quando il
rischio non è stato
governato? Lo stesso
interrogativo torna per il
rischio sismico, per la
cybersecurity delle PMI, per
la sicurezza delle piscine
pubbliche, per il fotovoltaico
e per la classificazione degli
impianti a rischio esplosione.
La delega priva di poteri reali
non basta più a proteggere
chi sta ai vertici aziendali. C'è
un filo unico, fatto di norme,
sentenze e obblighi di
vigilanza, che tiene insieme
tutti questi casi, diversi per
settore ma non per sostanza.

LE RESPONSABILITÀ DEI VERTICI AZIENDALI DOPO VIAREGGIO

https://www.ingestweb.it/rischio-d-impresa-responsabilita-penale-dimpresa-quando-il-diritto-penale-risale-al-vertice-aziendale/
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 numero di persone e il valore dei beni
presenti nella struttura al momento
dell'evento. La terza, spesso la più
sottovalutata nelle valutazioni aziendali,
è la vulnerabilità della struttura stessa,
intesa come la capacità dell'edificio di
assorbire le sollecitazioni sismiche senza
subire danni tali da comprometterne la 

La vulnerabilità sismica degli edifici
un fattore che il DVR non può ignorare
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segue da pagina 1
...  Esiste tuttavia una dimensione della
sicurezza che raramente trova spazio nel
dibattito pubblico, pur essendo
normativamente sancita da quasi
vent'anni, quella della tenuta strutturale
degli edifici che ogni giorno ospitano
lavoratori, macchinari e processi
produttivi. Il D.Lgs. 81/2008 impone al
datore di lavoro di valutare tutti i rischi
presenti negli ambienti di lavoro, incluso
quello sismico, da inserire a pieno titolo
nel Documento di Valutazione dei Rischi.
Non si tratta di un adempimento
formale, ma di una valutazione che
intreccia tutela delle persone e
continuità operativa dell'impresa nello
scenario, tutt'altro che remoto in Italia, di
un evento tellurico.
Il rischio sismico che grava su un edificio
produttivo si compone di tre variabili
che agiscono in combinazione tra loro.
La prima è la probabilità che un sisma si
verifichi effettivamente nell'area in cui
sorge lo stabile, un dato che dipende
dalla classificazione sismica del territorio.
La seconda è l'esposizione, ovvero il

stabilità. È su quest'ultimo fattore che si
concentra il lavoro tecnico di verifica, ed
è qui che si gioca buona parte della
differenza tra un edificio che regge e
uno che collassa.
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Ing. Vito Cafaro
Esperto in Ingegneria Strutturale
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Piscine in sicurezza e nuove regole
Ma la riforma organica aspetta ancora
      al 1° agosto le piscine pubbliche e
quelle private aperte al pubblico
devono dotarsi di sistemi di aspirazione
capaci di neutralizzare l'effetto ventosa,
la forza di risucchio che negli ultimi
mesi ha causato la morte di diversi
bambini in diverse strutture italiane.
L'obbligo, introdotto con un
emendamento al decreto Sport
approvato alla Camera il 23 luglio,
riguarda bocchettoni e griglie di fondo
di ogni impianto a uso collettivo, dagli
alberghi ai campeggi fino ai parchi
acquatici. Per gli impianti che non si
adeguano scatta la chiusura immediata
fino alla messa a norma. A sostegno
degli enti locali il governo ha stanziato
un fondo da 4.725.000 euro per il
2026, destinato all'adeguamento delle

D 

Enzo Fontanarosa 
Direttore iNews

Kaiser, 4 anni. Nei tre mesi precedenti
l'approvazione dell'emendamento le
ricostruzioni giornalistiche più
aggiornate contano almeno sette minori
morti in impianti idrici italiani. Secondo
l'Istituto Superiore di Sanità, dal 2022 a
oggi le vittime di incidenti in piscina
sono state complessivamente 75, oltre la
metà minori di 12 anni. 
Un conteggio ufficiale e definitivo per
l'intero 2026 non risulta ancora
pubblicato.

 l solo 2026 ha già prodotto una sequenza
ravvicinata di casi. Il 5 aprile a Pennabilli è
morto Matteo Brandimarti, 12 anni, in una
vasca idromassaggio. Il 18 aprile a Latina è
deceduto Gabriele Ubaldo Petrucci, 7 anni,
con lo stesso meccanismo, in una piscina
termale. Il 15 luglio Alice Ferrari, 11 anni, è
morta due giorni dopo essere rimasta
incastrata con i capelli nel bocchettone dei
bagni Segesta di Sestri Levante. Il 18 luglio a
Milano Marittima è annegata Magdalena 

Incidenti 2026 
l‌a cronologia
d‌ei casi ‌p‌rincipali

I 

(E. F.)

 piscine pubbliche e gestito dal
ministero dell'Economia. È il primo
tassello di un percorso più ampio,
quello del disegno di legge quadro
sulla sicurezza negli impianti natatori,
fermo in Parlamento da un anno.
Il dato che inquadra l'urgenza arriva
dall'Istituto Superiore di Sanità,
secondo cui dal 2022 a oggi le vittime
di incidenti in piscina sono state 75,
oltre la metà minori di 12 anni. Nel box
in basso la cronologia dei casi principali
registrati nei primi mesi del 2026.
La distanza rispetto ad altri paesi
europei misura il ritardo con cui l'Italia
arriva a questo appuntamento. 

IMPIANTISTICA

IL CASO STUDIO

https://www.ingestweb.it/terremoti-e-continuita-della-impresa-rischio-sismico-in-azienda/
https://www.ingestweb.it/piscine-in-sicurezza-e-nuove-regole-ma-la-riforma-organica-aspetta-ancora/
https://www.ingestweb.it/terremoti-e-continuita-della-impresa-rischio-sismico-in-azienda/


principio dell’autonomia operativa del
management delle società controllate a
cui è richiesto di coniugare i livelli di
sicurezza con le potenzialità che le nuove
tecnologie offrono a ritmo incalzante in
tutti i settori della nostra economia e che
ovviamente stanno già provocando un
profondo cambiamento. Basti pensare
alla “industria 4.0” e alle numerose
innovazioni tecnologiche che ha
introdotto, e alle implicazioni di sicurezza
che si stanno ancora man mano
perfezionando.) O, ancora, e più
recentemente, all’introduzione
dell’Intelligenza Artificiale nei processi
lavorativi con tutte le perplessità
correlate alla sua concreta introduzione.

Ing. Rocco Luigi Sassone
Ceo e Risk Manager INGEST

segue da pagina 1
...  alla sola posizione gerarchica, è una
prospettiva che oltre a sollevare numerosi
interrogativi sul principio dell’autonomia
operativa delle società controllate offre
numerosi spunti di riflessione sul tema
della governance societaria e su come
permettere alle posizioni di garanzia
aziendali di gestire il “rischio organizzativo
residuo” soprattutto in questo periodo
storico. Il rischio organizzativo esiste,
poiché tutte le organizzazioni sono
composte da uomini e donne che
possono commettere errori. Un motivo
per cui va continuamente gestito un
processo di miglioramento costante
adottando approcci e metodologie
mutuate dai sistemi di gestione che hanno
l’obiettivo di definire i criteri con cui
valutare il proprio assetto, al fine di
verificare l’idoneità, l’adeguatezza e
l’efficacia. Su questo tema si innesta il 
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Sicurezza e vertici aziendali
la sfida del rischio residuo
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L'architettura degli organi societari
e il ruolo della delega di funzioni
     no dei temi più rilevanti che
ogni organizzazione è chiamata
ad affrontare riguarda la
definizione di un efficace sistema
di attribuzione delle
responsabilità. La corretta
costruzione dell’architettura delle
deleghe costituisce infatti il
presupposto fondamentale per
garantire una gestione efficiente
degli obblighi prevenzionistici e
una chiara individuazione dei
soggetti chiamati a esercitare
poteri decisionali e di controllo.
In tale contesto, la delega di
funzioni rappresenta uno
strumento di primaria
importanza, la cui corretta
applicazione è stata oggetto
negli ultimi anni di numerosi

U
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 interventi giurisprudenziali. La
delega di funzioni, com’è noto, è
un atto formale mediante il quale
il datore di lavoro trasferisce a un
soggetto delegato specifici
obblighi e poteri in materia di
salute e sicurezza sul lavoro.
Disciplinata dall’art. 16 del D.Lgs.
81/2008, essa consente una
redistribuzione delle
responsabilità all’interno
dell’organizzazione senza tuttavia
determinare un totale esonero
del datore di lavoro dai propri
obblighi. Il comma 3 del
medesimo articolo stabilisce
infatti che permane in capo al
delegante uno specifico obbligo
di vigilanza sull’operato del
delegato e sul corretto esercizio

 delle funzioni trasferite. 
La portata dell’istituto è stata
chiarita dalle Sezioni Unite della
Corte di Cassazione nella nota
sentenza ThyssenKrupp n. 38343
del 18 settembre 2014, secondo
cui una delega validamente
conferita realizza una vera e
propria traslazione dei poteri dal
delegante al delegato,
determinando una sostanziale
ridefinizione della mappa delle
responsabilità aziendali. Le più
recenti pronunce della Corte di
Cassazione (sentenze n.
25729/2025 e n. 39563/2025),
ribadiscono un principio ormai
consolidato secondo cui la
delega di funzioni in materia di
salute e sicurezza sul lavoro 

Avv. Cristina Contuzzi 
Legal & Compliance 

Office INGEST 
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    a Suprema Corte ribadisce che il
Committente può rispondere per un
infortunio sul lavoro se ha inciso,
anche indirettamente, nella catena
causale dell’evento, soprattutto
quando il rischio era percepibile e le
misure di sicurezza risultano
inadeguate.
Nel caso esaminato, la Suprema Corte
ha confermato la decisione della
Corte d’Appello di Palermo, che
aveva riconosciuto la responsabilità di
un ente pubblico committente per un
infortunio mortale occorso a un
lavoratore di una ditta appaltatrice.
L’operaio era stato travolto da un
manufatto durante l’installazione di un
ponteggio.
Secondo i giudici, l’ente in qualità di
“committente” aveva contribuito
all’evento mortale avallando un piano
di sicurezza e coordinamento
inadeguato, non idoneo a prevenire
un rischio già esistente e facilmente
percepibile, peraltro in un contesto
che rientrava nella sua disponibilità
giuridica.
Con l’ordinanza n. 27321 del 13
ottobre 2025, la Corte ha ribadito i
principi in materia di responsabilità
per infortunio sul lavoro ai sensi
dell’art. 2087 del codice civile,
chiarendo il perimetro degli obblighi
che gravano anche sul Committente,
precisando che il “dovere di
sicurezza” non riguarda
esclusivamente il datore di lavoro, ma
si estende anche a chi affida
l’esecuzione di un’opera senza
imporre un controllo continuo e
penetrante sull’attività svolta
dall’impresa appaltatrice.

(R. L. S.)

L 

Cassazione: la responsabilità
del  committente e gli
infortuni in cantiere

produce effetti esonerativi per
il datore di lavoro soltanto
quando risulta concretamente
efficace e sostanzialmente
attuata all’interno
dell’organizzazione aziendale.

leggi l’articolo cliccando qui

https://www.ingestweb.it/le-responsabilita-dei-vertici-aziendali-dopo-viareggio/
https://www.ingestweb.it/cassazione-la-responsabilita-del-committente-e-infortuni-sul-lavoro/
https://www.ingestweb.it/larchitettura-degli-organi-societari-e-il-ruolo-della-delega-di-funzioni-sicurezza/


4 i NEWS 

      hi si occupa di fotovoltaico su edifici
soggetti ai controlli dei Vigili del Fuoco
deve ormai valutare copertura, moduli,
cablaggi e gestione dell'emergenza come
un sistema unico, non come una somma
di componenti indipendenti. È il cambio
di prospettiva introdotto dalla Nota
DCPREV n. 14030 del 1° settembre 2025,
che aggiorna la guida del 2012 dedicata
agli impianti fotovoltaici incorporati o a
servizio delle attività soggette ai controlli
dei Vigili del Fuoco. Su stabilimenti
industriali, depositi, strutture sanitarie,
edifici commerciali e autorimesse, il
fotovoltaico non può e non deve essere
trattato come una semplice aggiunta
elettrica. 

Impianti fotovoltaici e prevenzione incendi
cosa succede dopo la Linea Guida DCPREV

Roghi e danni alle imprese, servono piani e polizze
      intensificarsi degli incendi di
vegetazione stanno
trasformando un fenomeno
ambientale in un rischio
operativo concreto per le
imprese che possiedono o
gestiscono asset esposti a
vegetazione combustibile.
Capannoni industriali a ridosso
di aree boscate, strutture
turistiche immerse nel verde,
infrastrutture logistiche in zone
periurbane, aziende agricole in
territori attraversati da stoppie e
residui colturali. Il fuoco,
quest'anno, non ha aspettato
l'estate per divorare ettari già dai
primi mesi dell'anno e scrivendo
la sua triste storia di cenere. Tra il
1° gennaio e l'8 luglio EFFIS ha
registrato 112 incendi in Italia, il
26 per cento in più della media
2006-2025, e Legambiente
aggiorna la fotografia al 15 luglio
con 547 incendi e 13.640 ettari

L’

Ing. ‌Elisabetta Scaglia 
Esperta in Ingegneria Antincendio 
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 bruciati nel solo Mezzogiorno,
mentre i Vigili del Fuoco hanno
svolto 21.442 interventi per
incendi boschivi tra il 15 giugno
e il 15 luglio, più di quanti se ne
fossero registrati nello stesso
periodo del 2024. Numeri che,
per chi gestisce un'impresa,
contano meno rispetto al
chiedersi se il proprio piano di
prevenzione, di continuità
operativa e di copertura
assicurativa è adeguato a un
rischio che arriva prima e
colpisce più duramente ogni
anno?
In Basilicata i più recenti dati
segnano finora 57 ettari e 8
incendi di rilievo da inizio anno,
tutti episodi che hanno
confermato la vulnerabilità di
territori nei quali aree naturali,
infrastrutture e attività turistiche
convivono a stretto contatto.
Ricordiamo che il 2025 ha

rappresentato un anno
particolarmente significativo, con
4.612 ettari bruciati contro i
1.962 del 2024 e 63 incendi
rispetto ai 47 dell'anno
precedente. Ritornando ad oggi,
in queste ultime settimane si è

Enzo Fontanarosa 
Direttore iNews
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Il generatore modifica la configurazione
della copertura, introduce componenti
che restano in tensione in presenza di
irraggiamento, può favorire la
propagazione dell'incendio e condiziona
l'accessibilità per manutentori e
soccorritori. 
La progettazione antincendio deve quindi
iniziare insieme al progetto impiantistico,
non al termine di esso. L'impianto
fotovoltaico, considerato isolatamente,
non è un'attività dell'Allegato I al D.P.R.
151/2011. Tuttavia, quando è incorporato
in un'attività soggetta o posto al suo
servizio, la sua installazione può
modificare le condizioni di sicurezza
antincendio già valutate. 

L'inquadramento non dipende soltanto
dalla potenza elettrica, ma dagli effetti
dell'intervento su copertura,
compartimenti, impianti di protezione,
accessi, procedure di emergenza ed
eventuali accumuli elettrochimici. 
La conformità alle misure della Linea
Guida costituisce un riferimento
importante per motivare l'assenza di
aggravio, ma non sostituisce la valutazione
del caso concreto né gli adempimenti
previsti dal D.P.R. 151/2011 e dal D.M. 7
agosto 2012.

C

evidenziata meglio l'esposizione
reale del suolo lucano. 

PREVENZIONE 

https://www.ingestweb.it/impianti-fotovoltaici-e-prevenzione-incendi-cosa-succede-dopo-le-linea-guida-dcprev/
https://www.ingestweb.it/incendi-boschivi-roghi-e-danni-alle-imprese-servono-piani-e-polizze/
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interfaccia tra la rete di trasporto ad alta
pressione e la successiva fase di
distribuzione del gas metano.  L'impianto
riceve il metano ad alta pressione e,
attraverso una sequenza di apparecchiature
dedicate, ne riduce il valore fino ai livelli
richiesti a valle. La configurazione tecnica
comprende tubazioni, valvole, filtri,
collegamenti, sistemi di regolazione,
dispositivi di sicurezza e punti di scarico
verso l'esterno. Dal punto di vista castruttivo,
la struttura si articola in un locale dedicato
alle operazioni di filtraggio, odorizzazione e
riduzione della pressione, in una centrale
termica destinata al riscaldamento
funzionale al processo e in ulteriori spazi di
servizio. Un elemento progettuale rilevante
ai fini della sicurezza è la presenza di
aperture permanenti, concepite per
garantire il ricambio naturale dell'aria e
contenere eventuali accumuli di gas in caso
di rilascio accidentale.

    a sicurezza degli impianti a gas non si
esaurisce nel rispetto formale di una norma:
si costruisce attraverso un'analisi puntuale di
ogni possibile punto di cedimento, capace
di tradurre la pressione di esercizio in un
rischio quantificabile e gestibile. È quanto
emerge dall'attività di valutazione e
classificazione delle atmosfere
potenzialmente esplosive (ATEX) condotta
su una cabina di decompressione, riduzione
e gestione del gas metano situata nel
comune di Monte San Giacomo (Sa).
L'intervento si inserisce nel quadro
normativo definito dal D.Lgs. 81/2008, Titolo
XI, che recepisce la Direttiva 1999/92/CE
(nota come ATEX 137) sulla protezione dei
lavoratori esposti al rischio di atmosfere
esplosive, e dalle norme tecniche di settore
per la classificazione dei luoghi con pericolo
di esplosione da gas, prima fra tutte la CEI
EN 60079-10-1. Un impianto di questo tipo,
per sua natura, tratta un fluido infiammabile
ad alta pressione: la classificazione ATEX
diventa quindi il presupposto tecnico
indispensabile per ogni scelta successiva,
dagli impianti elettrici alle procedure
operative. La cabina oggetto di analisi
svolge una funzione di

S 

Ing. Andrea Grieco 
Esperto in Ingegneria Elettrotecnica 
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IMBALLAGGI

  mballaggi e rifiuti di imballaggio, è
tempo di applicazione piena per il
Regolamento UE 2025/40, noto come
PPWR. Dal 12 agosto il testo smette di
essere un orizzonte da preparare e
diventa un insieme di obblighi effettivi
in tutti gli Stati membri, Italia compresa,
e riguarda in modo diretto chiunque
immetta sul mercato prodotti
confezionati, a prescindere dal settore
merceologico. Non si tratta di una
direttiva da recepire con tempi
nazionali, come accadeva con la
precedente 94/62/CE, ma di un
regolamento immediatamente
vincolante. Per le imprese coinvolte
significa una cosa precisa: gli obblighi
scattano alla stessa data in tutta
l'Unione, senza attese per un
provvedimento italiano di attuazione. Il
testo è entrato in vigore l'11 febbraio
2025, dopo l'approvazione del
Parlamento europeo e l'adozione del
Consiglio nel 2024. Nel marzo 2026 la
Commissione ha pubblicato una
comunicazione di orientamento, la
C/2026/3084, per favorire
un'applicazione uniforme del
regolamento e sciogliere i dubbi
interpretativi dove il testo lascia margini
di discrezionalità agli Stati membri.

I 

ll nuovo regolamento
al via dal 12 agosto 

Enzo Fontanarosa 
Direttore iNews
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L 

IMPIANTI

Nella cabina del gas l’Atex mappa il rischio

RIFIUTI

MUD 2026, c'è tempo
fino al 1 settembre
     i è ancora in tempo per mettersi in
regola con la scadenza della
comunicazione MUD. Il Modello Unico di
Dichiarazione Ambientale, con cui ogni
anno imprese ed enti riferiscono alle
Camere di Commercio quanti rifiuti hanno
prodotto, gestito o trasportato nell'anno
precedente, doveva essere inviato entro il
3 luglio. Ma chi non l'avesse ancora fatto
non deve considerarsi fuori tempo
massimo, perché fino al 1° settembre resta
aperta una seconda occasione, concreta e

a basso costo, per regolarizzare la propria
posizione. Presentarla entro quest'ultima
data significa restare nel perimetro del
ritardo lieve, con una sanzione che va da 26
a 160 euro. Superarla, al contrario, fa
scattare l'omissione, punita ai sensi
dell'articolo 258 del Codice dell'ambiente
con una sanzione da 2.600 a 15.500 euro.
Sono tenuti a presentare il MUD 2026, con i
dati relativi al 2025, i produttori di rifiuti
pericolosi, senza soglie dimensionali, le
imprese con più di dieci dipendenti che
generano rifiuti non pericolosi da
lavorazioni industriali o artigianali, e chi
opera professionalmente nella raccolta, nel
trasporto o nella gestione di impianti. Non
tutti compilano le stesse sezioni, perché
imballaggi, veicoli fuori uso, RAEE e rifiuti
urbani seguono percorsi distinti. La prima
cosa da fare, quindi, è capire quale sezione
riguarda davvero la propria attività.
Il termine ordinario, fissato al 3 luglio dal
decreto pubblicato in Gazzetta Ufficiale lo
scorso marzo, non esaurisce gli obblighi
per chi è rimasto indietro. 
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(E. F.) 

https://www.ingestweb.it/monte-san-giacomo-nella-cabina-del-gas-latex-mappa-il-rischio/
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https://www.ingestweb.it/ppwr-il-nuovo-regolamento-al-via-dal-12-agosto/


L’intelligenza artificiale nei settori produttivi   
cosa è cambiato ora per le PMI dal 2 agosto 

contenuti già in circolazione ha
una finestra più ampia. Va
ricordato che l'obbligo di
alfabetizzazione dell'articolo 4
non è mai stato oggetto di
rinvio: è in vigore dal 2 febbraio
2025 ed è già sanzionabile, il che
rende fragile l'adozione
informale e non tracciata di AI
generativa da parte del
personale, la cosiddetta shadow
AI aziendale. Ciò che
effettivamente slitta riguarda i
sistemi ad alto rischio
dell'allegato III (la lista che
classifica per settore d'uso i
sistemi soggetti agli obblighi più
stringenti), impiegati in ambiti
come biometria, selezione del
personale, istruzione, accesso a
servizi essenziali e giustizia: per
questi la piena applicazione
passa dal 2 agosto 2026 al 2
dicembre 2027. 
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Attacchi hacker, la prima difesa è la formazione
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    a digitalizzazione dei processi
produttivi e amministrativi ha
moltiplicato i punti di accesso alle
infrastrutture aziendali, ampliando in
modo proporzionale la superficie
esposta agli attacchi informatici. Le
piccole e medie imprese, un tempo
considerate bersagli marginali rispetto
alle grandi organizzazioni, sono oggi tra
gli obiettivi più frequenti dei
cybercriminali, complice una postura di
sicurezza spesso ancora affidata a
soluzioni tecnologiche puntuali piuttosto
che a un modello organico di gestione
del rischio. Il tema, per chi si occupa di
risk management e di sicurezza
aziendale, si è spostato dal reparto
informatico al tavolo della governance.
L'errore più diffuso nelle organizzazioni
di dimensioni contenute consiste nel
considerare la sicurezza informatica
come somma di strumenti da installare
piuttosto che come processo da gestire.
Le misure di base, pur imprescindibili,
non esauriscono il perimetro della
protezione. Rientrano in questa
categoria la gestione sistematica delle
vulnerabilità tramite l'aggiornamento
costante di sistemi operativi, applicazioni
e firmware, l'adozione di backup
periodici isolati dalla rete produttiva, la
cifratura dei dati sensibili e
l'implementazione dell'autenticazione a
più fattori. A queste si affiancano
politiche per password robuste,
controllo granulare degli accessi e
segmentazione delle reti, misure che 

riducono la superficie di attacco ma che
da sole non costituiscono una strategia.
È qui che entra in gioco il NIST
Cybersecurity Framework, riferimento
metodologico ormai consolidato per la
governance della sicurezza informatica.
Il modello si articola in cinque funzioni,
Identify, Protect, Detect, Respond e
Recover, che permettono alle
organizzazioni di censire in modo
puntuale gli asset critici, implementare
misure preventive calibrate sul rischio
reale, monitorare tempestivamente le
anomalie, gestire gli incidenti secondo 

  l Digital Omnibus non ha
rinviato l'AI Act nel suo
complesso, come si è
diffusamente creduto nelle
ultime settimane, ma è
intervenuto in modo mirato sugli
obblighi legati ai sistemi ad alto
rischio, lasciando intatto il resto
dell'impianto sanzionatorio e di
vigilanza. Il Consiglio dell'Unione
europea ha adottato in via
definitiva il regolamento di
modifica il 29 giugno scorso,
dopo l'accordo politico con il
Parlamento europeo del 7
maggio e il voto in plenaria del
16 giugno. Per le piccole e
medie imprese, spesso senza un
ufficio legale interno capace di
monitorare la normativa in
tempo reale, la distinzione conta
più di quanto sembri.
Il 2 agosto 2026 restano
pienamente applicabili gli
obblighi di trasparenza
dell'articolo 50 dell'AI Act, la
disclosure (l'obbligo di 

dichiarare apertamente che si sta
interagendo con un sistema
artificiale): chi utilizza chatbot o
assistenti virtuali dovrà rendere
riconoscibile la natura artificiale
dell'interazione, salvo casi già
evidenti dal contesto. Diventa
inoltre operativo il regime
sanzionatorio, con le autorità di
vigilanza nazionali attive e la
Commissione già in grado di
sanzionare i fornitori dei modelli
generalisti più diffusi. Il Digital
Omnibus introduce però una
precisazione tecnica rilevante
per chi gestisce comunicazione
digitale: l'obbligo di marcatura
tecnica leggibile
automaticamente, il
watermarking, che rende
identificabile come sintetico un
contenuto generato dall'AI, slitta
al 2 dicembre 2026 per i sistemi
già immessi sul mercato prima
del 2 agosto. La disclosure verso
l'utente resta dunque legata al 2
agosto, mentre la marcatura dei   
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Ing. Ezio Baratta 
Direttore Sistemi Informativi - Gioiella Latticini 
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procedure predefinite e ripristinare i
servizi essenziali dopo un attacco. La
forza del framework risiede proprio
nella sua capacità di trasformare la
sicurezza informatica da elenco di
adempimenti tecnici a ciclo di gestione
continua, integrabile nei sistemi di risk
management già adottati dalle
imprese per altri ambiti, dalla sicurezza
sul lavoro alla continuità operativa.

I

CYBERSECURITY E PMI

L 

Enzo Fontanarosa 
Direttore iNews 

DIGITAL OMNIBUS E A.I. ACT

https://www.ingestweb.it/cybersecurity-pmi-attacchi-hacker-la-prima-difesa-e-la-formazione/
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Ingest, ogni rischio previsto
per l'Offshore Classe 3D

  NGEST ha giocato d'anticipo.
Settimane di lavoro prima che i
catamarani toccassero l'acqua, per
garantire la sicurezza della prima tappa
stagionale del Campionato Mondiale
UIM Offshore Classe 3D, andata in
scena a giugno a Rodi Garganico, in
Puglia. L'Area Sicurezza dell'azienda ha
curato l'intero impianto di safety, a terra
e in acqua, per l'intera manifestazione.
Un lavoro che ha riguardato l'analisi
degli scenari di rischio, il
dimensionamento del dispositivo di
soccorso, l'individuazione delle
dotazioni necessarie, la definizione
delle procedure di coordinamento
operativo tra i diversi soggetti coinvolti
anche nell'esecuzione operativa in
campo. A guidare l'intervento è stato
l'ing. Rocco Luigi Sassone, CEO e Risk
Manager di Ingest, che chi scrive ha 

I 

Ing. Giuseppe Di Gennaro
Saferty Manager di INGEST
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SICUREZZA IN MARE

cabina di pilotaggio in caso di
incidente con ribaltamento del mezzo.
Un esercizio che restituisce
concretamente il senso del lavoro di
prevenzione svolto a monte, quello di
trasformare una procedura scritta in un
gesto padroneggiato e immediato nel
momento dell'emergenza. Un lavoro
che in questo tipo di competizioni
assume un peso particolare. 

      ate all'interno del Toyota
Production System, le 5S migliorano
organizzazione, pulizia ed efficienza
attraverso cinque passaggi
progressivi. Si parte con Seiri,
separare: eliminare dalla
postazione di lavoro tutto ciò che
non serve al processo. Si prosegue
con Seiton, ordinare, dando a ogni
cosa un posto facile da trovare,
usare e riporre. Il terzo passo, Seiso,
pulire, significa mantenere pulito
l'ambiente, un'occasione preziosa
per intercettare per tempo anomalie
e segni di usura. Il quarto, Seiketsu,
standardizzare, trasforma i tre
passaggi precedenti in procedure
stabili e documentate. Il quinto,
Shitsuke, mantenere, costruisce
nel tempo una cultura organizzativa
che sostenga gli standard raggiunti.
I benefici sono noti: più produttività,
meno sprechi, costi più bassi,
un'immagine aziendale più solida.
Ma il beneficio decisivo resta la
sicurezza: meno oggetti superflui e
più ordine significano meno cadute,
inciampi e incidenti sul lavoro.
Integrare la sicurezza come fase
autonoma significa innanzitutto
mappare i rischi nelle aree critiche
come movimentazione carichi,  

Dalle 5S alle 6S, la regola in più a tutela di chi lavora

Alessandro Martemucci
Marketing Manager
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elettricità, sostanze pericolose, macchinari
e valutarli mansione per mansione, con
strumenti come la Job Safety Analysis.
Significa fornire dispositivi di protezione
individuale adeguati al rischio specifico,
disponibili e accompagnati da formazione
pratica, insieme a segnaletica chiara e a vie
di fuga sempre libere e accessibili. E
significa, infine, investire in una formazione
continua e calibrata sui rischi reali di ogni
area aziendale, sostenuta da toolbox talk

periodici in cui i lavoratori rivedono le
buone pratiche e segnalano le criticità
emerse. Il valore della sesta S non sta solo
nel prevenire infortuni, ma nel trasformare
la sicurezza da controllo imposto
dall'esterno a comportamento
interiorizzato. 
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condotte, una
sessione di prova
immersiva curata
dai Bergamo
Scuba Angels,
pensata per
verificare con i
piloti,  in
condizioni
controllate, la
corretta procedura
di uscita dalla 

affiancato anche nell'esecuzione
operativa in campo. Tra le attività

https://www.ingestweb.it/ingest-ogni-rischio-previsto-per-loffschore-classe-3d/
https://www.ingestweb.it/lean-manufacturing-dalle-5s-alle-6s-la-regola-in-piu-a-tutela-di-chi-lavora/


CALENDARIO CORSI 

Dal 24 agosto sono aperte le
iscrizioni per il corso di Primo
Soccorso Aziendale (Gruppo A/BC)

Dal 1° settembre riaprono le
iscrizioni ai corsi in materia di
salute e sicurezza, con progetti
studiati e personalizzati per la tua
azienda.

2 settembre – Corso per Addetti
alla Prevenzione Incendi – Livello 2
(8 ore) con esercitazioni pratiche

17-18 settembre – Corso Carrellisti
(12 ore).

21 settembre – Gestione del rischio
da stress lavoro-correlato (6 ore).
Valido come aggiornamento per
lavoratori.

28 settembre – Sicurezza per
lavoratori stranieri: barriere
culturali (3 ore). Valido per
lavoratori e preposti.

1° ottobre – Ergonomia e
prevenzione dei disturbi muscolo-
scheletrici (3 ore): movimentazione
manuale dei carichi; postazioni
VDT. Valido come aggiornamento
per lavoratori e preposti.
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PMI SOTTO PRESSIONE

Fino a 12 miliardi l'anno: è questo il conto salato
che il caldo estremo presenta alle imprese
    ino a 12 miliardi di euro l'anno. È la
stima più alta calcolata da Confesercenti,
in un approfondimento del proprio
ufficio economico diffuso il 18 luglio
2026, per il conto che il caldo intenso
presenta ogni anno all'economia
italiana, tra bollette più pesanti, cantieri
rallentati e scaffali che restano pieni
nelle ore più calde della giornata. La
forchetta indicata dall'associazione va da
6 a 12 miliardi di euro, pari a circa lo 0,2-
0,4% del prodotto interno lordo. La cifra
emerge sommando quattro voci
distinte, con margini di stima ampi ma
con una direzione chiara. Gli
investimenti ormai obbligati in
climatizzazione più efficiente,
fotovoltaico, schermature e
riqualificazione energetica degli
immobili pesano tra 2 e 4 miliardi. I
maggiori costi energetici legati al
raffrescamento prolungato valgono tra 2
e 3 miliardi. Il calo di produttività nelle
giornate di caldo intenso è  stimato tra
1,5 e 3 miliardi.
Il fatturato perso nei settori più esposti,
dall'edilizia al commercio ambulante, si

aggira tra 1 e 2 miliardi. La dimensione
del fenomeno emerge anche a livello
europeo. Un working paper della
Banca centrale europea realizzato con
l'Università di Mannheim ha stimato
che l'estate 2025 sia costata
all'economia dell'area euro circa lo
0,3% della produzione, un dato che
potrebbe salire fino allo 0,8% entro il
2029 sommando perdita di
produttività, interruzioni delle filiere e
minori entrate turistiche. Lo studio 

incrocia dati economici regionali e
osservazioni climatiche su 1.117 regioni
europee nel periodo 2002-2022. Allianz
Trade collega a questi numeri una
proiezione più severa per l'Italia, con
perdite cumulative di PIL che
potrebbero arrivare fino a 147 miliardi
di dollari entro il 2030.

Enzo Fontanarosa 
Direttore iNews
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LIFE 2026, per l’ambiente e il clima
sono in palio fondi per 600 milioni 

Hai un problema di sicurezza?‌  
Contattaci inviando una mail a ingest@ingestweb.it oppure compila il
form on line con i dati della tua azienda. Ti forniremo  l’assistenza
necessaria per la risoluzione del tuo problema.

L’      Europa non paga più chi si limita a
rispettare le regole ambientali. Paga,
piuttosto, chi le anticipa e lo fa con una
cifra che quest'anno vale 601,5 milioni
di euro: è questa la dotazione del
Programma LIFE 2026, il principale
strumento finanziario dell'Unione per
ambiente, azione per il clima e
transizione energetica. I nuovi bandi
sono stati pubblicati il 21 aprile dalla
Commissione Europea sull'EU Funding
& Tenders Portal. E la corsa ai fondi è già
iniziata. Ridurre LIFE a un fondo per
l'ambiente sarebbe un errore di lettura.
Da anni la Commissione lo usa come un
laboratorio di innovazione applicata,
capace di finanziare non solo interventi
ecologici in senso stretto, quanto nuovi
modelli organizzativi, tecnologie e
sistemi di gestione destinati a essere
replicati su scala europea. È per questo
che il programma interessa oggi non
solo Enti pubblici e Università, ma anche
PMI, grandi imprese, società di
ingegneria e consulenza, HSE manager,
esperti di compliance, utility, Consorzi e
Associazioni di categoria. I fondi si
articolano in quattro sottoprogrammi
che riflettono le priorità strategiche
dell'Unione: natura e biodiversità,
economia circolare e qualità della vita,
mitigazione e adattamento ai 

UNIONE EUROPEA

cambiamenti climatici, transizione verso
l'energia pulita. La maggior parte delle
risorse, circa 404 milioni, è destinata ai
progetti d'azione standard, che
rappresentano la tipologia più
accessibile per enti locali e imprese di
dimensioni medie. Una quota
consistente, 163 milioni, è invece
riservata ai progetti strategici
pluriennali, come gli Strategic Nature
Projects e gli Strategic Integrated
Projects, pensati per interventi più ampi
e di lungo respiro. Il contributo
europeo copre in genere il 60% dei
costi ammissibili. (E. F.)

Le immagini di questo numero di iNews sono state
realizzate o modificate con l'intelligenza artificiale, in
conformità con gli obblighi di trasparenza previsti dal
Regolamento (UE) 2024/1689, il cd. AI Act.
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